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IRENE 


RAMA PBR MUSICA 

rèpprefentarfi nel “Teatro di 
•S.Bartoloitieo di Napoli -> 

DEDICATO 

'All' lllufiyif \ed Ecc ellenttfs.S lg- 

I,L .SIGNOR' 

. MERCUklO ANTONIO 


LOPEZ, FERNANDEZ, PACECCO, 

• ACUGNA,GIRON, 

E PORTOCARRERO, 

^onte di S.Stefanode Gormaz,&c.Maeftro di 
Campo, &c.Capitano deile GuardieAiema* 
ne AV F, . ell ° del1 ’ EccelI-’Signor Duca d* 
AfcajonajMarcfrefe di Vigliena,Rc, * 
Viceré, e Capitan Generale in 
girilo Regno di Napoli . 


è 

; 


I 


^ IN NAPOLI 1704 . 

Peni Parrino , & il Mutfo; 


, Co * Licenza & Superiori . 

5i vende nella Stampa di Michele Luigi Muf 
lotto 1 Infermarla di S.M.Ia Nova — - 
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MO MO RE. 

1LL. ED ECCELL. SiG. 

. 

A più sfortunata 
l^Éral» Donzella della-, 

Grecia, viene à 
cercar fortuna.; 

a* 

’**' fotto 1’ ombra_, 
dell’ Alloro dell’ Immortalità 
di V. E. Quella è 1‘ Irene , che 
infùltata dalla ferocia di. Me- 
mete fecondo Gran Sultano de 
Turchi , hi fàputo con invitta 
coftanza deluderlo j E benché 
in altri Teatri fia fiata rappre- 

A * fen. ’ 
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fentata , oggi la porto fotto \) 
amparo di V. E. perche ben_, 
deve efiere protetta dalla Tua 
magnanima cortefia : Temè J 
bensì dell’ onore , ma non del- 
la morte. Starà dunque oggi 
ficura da i colpi d’ adirato Re* 
gnante , perche porta ifcrittio- ; 
ne nella fronte, che la potrà 
prefèrvare . Io per dare conti- 
nuo omaggio . à quella gran- ,, 
dezza, che no hà mai cefsato di 
onorarmi con eccelli de favo- 
ri , gliela confàgro : Gradi fca 
V.E. gl’ ofsequii di chi humi - , 

infimamente fe l’ inchina , e_. 
con ogni divotione fi fbtto- 
firive 
Di V.E. 

- OJfeq*Humlifs.eDevQtìfs.Serv • 
Nicola Barbapiccola. 



’K % 


AMICO LETTORE. 

Q Veflo Dratna dovendoci rappre- 
[ev tare in queflo ' Teatro di Na- 
poli , per ridurlo tu si breve tempo cu* 
luce , hà ricevuto qualche alteratione 
dalla fua prima forma , onde ciò com -• 
patirai con animo cortefe , e ne gradi- 
rat l'offerta * Sappi in tanto , che per 
non defraudare alla lode ( che degna- 
mente è dovuta al Sig. Gio: Batti fta_^ 
Pullaroli primo Gompofitore della. 
Mufica )fif ugneranno l'Arte del me - 
defimo col fegno §. Tutte / 5 altre fono 
del SigaDomsnico Scarlatti • Riceve- 
rai ancora le Voci , Deità , Numi , c*Tc. 
come [oliti fcherzi di Penna Poetica * 

£ v/vi felice » 

«* • <*' % 


* * 
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' ARGOMENTO ISTORI CO. 


M Emete II. Gran Turco chiamato di_ì 
Turchi con Titolo di Grande, ed Im- 

g eratore d’Oriente, e di Primo Cefare fra L? 

'ttomani, nella prefa di, C oftantinopoli s’ in- 
vaghì d'una Schiava Nobile per nome Irene; 
e ramò cosi fortemente , che con tutta la fua 
naturale fierezza, quafi s’era dimenticatodel- 
le cure magg.ori; però fentendo i rimproveri 
de fuo, Grandi, e di tutto P Efercito,venne io 
reioiutione di privacene » e lo efegui con 
modo impenfato, e ferocemente genero! o. 

Queft’avvenimento non è narrato tri i fatti 
di Memeteda molti Amori, che fcrivono Ja_» 
tua vita , e furono del fuo tempo ; onde egli 
fornmini/fra un’argomento tanto più acconcio 
alle finzioni della Poefia, quant’è men chiara 
la fua verità neliTfbria. 

Nel re lo Memetefù molto diverfo dall’ 
ordinario de* Principi Ottomani . Univa con 
ellremi vitii grand 'abbozzi d’ Eroiche Virtù; 
era dotto in diverfe Lingue; nacque d’ una ■ 
Principeflà Chriftiana, ed educato nelJ’una^», 
e nell’altra Legge de’Genitori , non ne crede 
nelluna. 

Hali Vifire di Memete fu inclinato à favo- 
rire i Chriftiani per modo che finalmente per 
pena vi lafciò latefta . La Favola fondata su 
guelfa verrà fi và fpiegando dal fempl ice in- 
treccio del Drama;Si che il premetterne mag- 
gior contezza fremerebbe il gulfo dell’ Udi- 
tori. 


AP- 


é APPARENZE DI SCENE J 

\NeW Atto Primo. 

Gran Galleria con Trono alla Taf-, 
chefca , Schiavi che tengono pro- 
fumieri à piè del Gran T ureo • 

Camera riccamente adohbata . t 

Giardino del Palazzo Imperiale. 

o » 

Nel? Atto Secondo. 

Spiaggia di Coflantinopoli con Ar- 
rivata Navale , e di Terra , dove-» 
sbarcando da una Galera il Granii 
Turco fa dare la paga a’ Gianniz- 
zeri . 

Cortile del Palazzo Imperiale • 

Ne W Atto 'Terzo . / M 

», 

Gran Padiglione nel Campo . 

S’apre il gran Padiglione , e fi vederi 

, tutto il Campo con Efercito fchie- 
rdto. <, 

• f i 


i , 
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INTERLOCUTORI 


Memete II. Gran Turco Amante dTrene . 

La Signora ingioia Magli ani Romana, Vir • 
tuoi a de ll y Emine ntifs.C ardiri al de Medici • 
Iycne Nipote di Coihntino Ultimo Impera- 
cor d’Oriente, Amante , e Spofa desinata 

^di Demetrio- ^ t * f -=~- , * 

La Signora Maria Angelica BracciyVirtuofa 
deli Emine nti/s. Car dinal de Medici . v 
Demetrio figliuolo del Principe del" Pelopo- 
neflb Confederato di Memete, Amante , e 
Spolo d’Irérie . 

Un Vir tuo/l della Pfal Cappella di Napoli . • 

Dejanira Nipote di Cotfantinò ,* c Sorella d’ 
Irene, Amante di Demetrio, ed amati da—* 

.* Solimano» ‘ ' r- ’ 

. x La Signor a Vittoria Nafs' inbene , Virtuofa 
del Serenifs.di Mantova . 1 
Solimano Favorito di Memete Amante di , 
. J^ejanira. 

Il Sig. Gioì Rapace io li \ Virtuofo delP Ec eti- 
leni ifs.Sig Principe di Montefarcbio 
Hall Vifire . 

Il Sig.Tomafo Scarlatti • 

AleteAjodi Dejanira. 

Un Virtuofo Napolitano . 

SLesbia Dama dTrene. 

La Signora Angiola Catarina LiuXTj'jdeftn 
» la Conte fina 

©ori Damigella . * - 

La Signora Pompilia Jo\V % Virtuofa delP 
Eccellenti/}. iig.Principe di Monte] are bio . \ 

Nuto Giardiniero . 

UP altro- Vir tifo della I(eal Cappella di Na- 
poli *. 
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ATTO 


ATTO PRIMO» 

SGENA PRIMA. 

|T- - 

X5ran Galleria, con Trono per la fella del t 
Bairano , che ufano far li i archi 
nella lor maggior tfolennità. 

JAetnttC) Ha /), Solimano con tutta là Cotte » 
ebe fà omaggio al Gran Signore . 

Hali ' T^Rimo Cefare Ottomano $ '• 

1 Ti fia faufto il lieto giorno^ 

Movi pur l’invitte fchiere , 

Che fouran d’ogni Sourano 
Ti vedremo al tuo ritorno. „ ; 
jhittH. Ceffate ornai ceffate. 

Vifire, Soliman. Partano tutti 

Dan noja al mio dolore anche gl onori. 

Hali Signore, e cosi turbi, 

Lafcia, lafcia ch’il dica 

Del maggior dlyche l’alta Mecca adori 

La cerimonia antica^ 

» 

' scena il 

- . • » 

fremete y Hai), Solimano . 

idem. A Ltro penfo. Al girar di poche Luna' 
Veggo il Mondo in terror, l’ litro 
.* 1 '• in catena 

Diman fi parte. Io voglio, meco Irene 
Hai. La bella prigioniera 
Che fù de l’Avo Imperator nemico. 

Metn. £ poi dal mio confenfo 
À Demetrio promefia. 

Sbi.Dùq ue è più forteAmor,ch’iL grlMeraeref 


Digitized by Google 



u. 


o 


A# , __ ~ , | | r ** 

Afcw.Hà qualche gran fiacchezza ogni gra co 
£ 0 / Se l’amare è fiacchezza 
La fiacchezza è valor, s’aman grEroi. 

Hdl) Ma un Sultano amator fia nuotto esepiv,. 
«SV/.Esepio nuovo anch’èun Sultano Augnila. 
Mcm. Hall, non è più tempo 
Sento una forza in perto, 

§ Che m’incatena l’alma) 

F mi comanda al Cor. 

Ottiene ai mie dilpetro 
Del mio voler la palma 
La prima volta Amor. 

Hrf/f-Prevede il mio timor qualche ruma; 

A facile beltà, già non afpira 
Rè che amorofo, e Vincitor fofpira. 

JAem. Se il mio ardor non s’appaga, 

Spirando nel mio foco i miei fofpiri, 

E. 'avvamperà la Grecia, 

Grecia l’efiinguerà con le fue vene* 

Se non l 'ammorza Irene. 

Vedrà ai furor de Pira mia commoflà, 

Due fcogli in mar di sag'uè OIimpo } ed Oda. 
Ro.L Pur troppa n’bà verfato 
L’ira de la Vittoria. 

Or giova a la tua gloria. . . 

Mern. Va, e di (poni a partir co* nuovi albori 
Genti, Navi, e Cavalli. 

* Sà il valore trattar guerre, ed amori* 

Ha/. Amante, è infiem guerriero 
t ' ,-Effer ben puote un cor, 
c . Ma poi di lui l’impero 

Solo vuol Marte, 6 amor. parto, 

S C E N A Iir. 

< - 

Menutty e So Umani. 

Mim. QOIiman, Solimano . 

. u Diman fi. par te Jo voglio meco Irene. 
• \ ’ Sol .Si- 
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PRIMO.. J 

Sol. Signor comanda ; 
itittru Ogni comando, è fona 
Ne vieti per forza Amore. 

•'Vincitor prigioniero 
Senza romper ia (è de le premette, 

Verrei ch’ella volere. 

Sol. Un Rè r.on prega, un Vincitor non teme. 
Menu Sai come il primo giorno 
Che me la vidi avante 
Generofa, c tremante - — ^ ** w 

E vita, e fpofo, e libertà al fuo pianto^ " 
r * fc concedi, e giurai. | 

Sol. Troppt/jjentil pietà. Signor perdona 
Mem . Fu pietà d’Aleffandro, d le fue vinte 
Regine Vincitor tanto cortese. 

Mà che? toflo invaghito, 

Ed in mio cor pentito, 

Pofi varie dimorale fue nozze, 

E per ultimo fin la mia partenza. 

Sol Òggi appunto la fpera. 

.Oggi appunto Demetrio il fin ne chiede. 
Metri. Mal pratico d’amor , credeva un gioc§ 
Il fuperar me fletto; 

Ma nel veder vicina, anzi prefente 
La perdita d’un Ijen, che m’è sì caro, 

M’è il perderlo si amaro, 

E mf crucia un defio tanto poflente, 1 
Chea perdere più toflo oggi m’invéla 
Fede,’ Impero, ed On or, Salute, e^vita. 

Sol. Vada più toflo in prec ipiz io il Mondo* 
Mem. Non fi contenta Amofcon le ruine. 

Tù m’ami Solimano. 

" T’è noto il mio piacer, fai le mie pene*] 
Diman fi parte. Io voglio meco Irene. 

Guerra guerra 

§ Voglio guerra, e voglio amar. 

Mare, e Terra 
Schiavi voglio 

a - * Dpi 
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• ATTO • 

Del mio foglio; 

Ma non balia. 

Vuò deporto l’arco, e l’Arta 
D’un bel core trionfar. parti, 

SCENA IV. 

Sommano filo. 

\ 

A Ma tanto Memete? 
j\ Ne l’amare in fomma è vero, 

Sqtepre è il più tenero * 

11 Ipr più fiero. 

Animo Solimano. &’queftoiI tempo] 
D’acquiftar Deianira. 

S’è crucia al mio tormento, 

Potrò tutto in virtù d’un Rè contento. 

Sia frutto il fuo piacer de l’opra mia, 

£ Deianira il guiderdon ne fa. 

Per godere il mio Teforo 
Per cui languifco, e moro < 

Tutte Parti adoprerò - d 
Che fe tif^nno amore 
T ormenta querto core 
Spero che vincerò. 


SCENA V. 

Clfeera fontuofamente adobbaCt» 
Deianira-) & Aliti* 

Ale. QOn le lor nozze il gran dolor che taci? 
Deia. i3 A la tua fede è vano 
Ogni più chiufo arcano. 

Troppo è amabil Dem^rio, e troppo Teppe 
Ahi mifera ! piacermi. 

Ale» Piace lo fpofo amato 

De 


«le 


PRIMO. j 

De l’amata Sorella. 

Veia. Così vuol la mia della 
Non invidio il Tuo amor piango il mio fato. 

Ale* Confolati Signora 
Chi sà f chi sà non è Tua fpofa ancora. 

Veia. Ah d’un anima gelofa 
£;sì rigido il tormento 
Ch’io lteflTa noi sò dir, che pur lo Tento ! 

Ale . S’il mal non hà rimedio 
E pur qualche rimedio il difperarlo. ^ — ' 

Veia. Poteflì almen fugir, ne più vederlo! 

■Ma dove fugirò? meco nel lino 
Porto la mia ferita, il mio veleno. 

Ale- Pur è fòrza mentir parole, e volto, 

E le fan gli Iponfali effe- prefente. 

Veia. O Dio ! non più. Dunque la cara mano» 
Bellidimo Demetrio, 

Dare altrui ti vedrò TpoTo adorato? 

Non hà pena I’amor più crudele, 

§ Che il vedere il bel che s’ama 
In poter de la rivale. 

Sia pur giudo il Tuo ardor fia fedele 
O lia amica chi lo brama 
Gelofia Tempre è gran male. parte» 
Ale. O quanto compatiTco 
Semplice Principeffa il tuo dolore. 

Che or nel tenero petto 

Pria chiuTo ad altro affetto 

Con gelofi3 congiunto accogli amore. 

Non Tarebbe l’amare tormento *’ > 

Se il Tuo gelo con l’ardoie • ' 

Non mifchiafTe gelolìa. : 

Quella attrifta-ogni gioja, e contento 
Quella turba il^ bel regno d’ Arpglfc*. k 


ETprimerlo noi sò 
Solo chi lo provò 
Dir può che fa . 

" 4 . •>* 


. * 
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ATTO 

* # # 

SCENA V', 

V m 

• » 

Jr^w» * Demetrio. 

i * 

• torno beato/ 6 fortunato giorno/ 
VJT Quel di, che frà le flelle( 

Han (elice) ed eterno i Semidei 
lo già con q ut fio, ò cara, ò dolce Irene» 
Feliciflìmo dì, non cannerei. 
ire. S’hogpi con la tua dePra 
Porge a le pene mie così bel fine. 

Perdona ò Patria pure, 

O Treno, ò Sangue Imperiai perdona» 
Hoggi non piango più le tue ruine. 

Dem. (itile catene 

§ Ccftan fofpiri 

Per la via di molte pere 
Si và al fio de bei defiri. 
ire. Dolce piacere 
(n Paga ogni pena. 

^ & fa fa no col godere 

Il livor dVgni catena: 

D/m. S on pur foavi i Nodi 
Che ftringono due cori in un fol core 
Qu-I hor con Imeneo s’accorda Amore. 

Ire. Qual cambio più gentil*’ qua! piiKamorofo? 

Che far d’amato amante amato fpofo/ 

Dem. Sogno, ò cara, ò fon defio/ 

£ mia dunque farà la bella Irene? 

E mia diletta? e fpofa? e farà predo? 

Ire. Sì . 

Dem. E ne godi mio ben?* 

Ire. Per tè fol vivo 

Tù folo l’amor mio. Tù fo! mi badi, 
Demetrio, à conrpenfar quant T nò perduto. , 
Dem. Ah troppo, anima mia non far che fenta 
Si gran felicità la mia fortuna. 

Qui 
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PRIMO. 7 

Qui attendo Soliman con l’ora in petto 
T*e le bramate nozze. Ora gradita. 

Ora da cui fol pende 

Tutto il piacer de la ventura V’ita. 

J r e. Io lunge dalromorde i’Ebro giorno. 
Benché ficura à penfier miei ritorno* 

La fperanza d'un core ardente 
Nel bel Tuo ripofo 

S Ritrova dolori. 

Anche in faccia del ben prefente 
Amore è ingegnofo, 

E inventa timori. parti. 




So/. 


SCENA VII. 

Solimano^ e Demetrio . 
Felice Demetrio ! 


(nora 


.-►w 


o De la fua grazia il gran S’gnorVho 

Di’w. Sch avo del fuo favor la. grazia afpetto 
Di c .n.pir le mie nozze. 

Sol. Gcncepjici fperanze * 

Di maggior beneficio. 

"Detti. Beneficio maggior ne sò, ne fpero 
De la prometta Irene. 

SoA Sorte è miglior la potetti d’offrire 
Jh Irene, e la prometta 
Al gran Monarca in dono. 

Dem. Come? 

Sol Sì piace Irene' 

Al vincitor Sourano. 

Detn. Ah Ir enei oh Dio che Tento I 

So/ t. per fomma clemenza, ei che dà legge 
Col fuo volere al Mondo, d tè richiede 
In dono la tua fpofa, e la Tua fede. 

Detti. Ah Soliman, ne la mia fpofa effètti 
Tutta la Grecia offènde. 

So/. Il nottro Rène la Tua Irene amata 

A 2 Tut- 
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8- ATTO 

Tuttala Grecia efalta. 

Era Prencipe amico.è il mio Regnante Padre. 

rvV P " ì UrtM n r ' aCer fu0 ' Pren <hpe amico. • 
Pe*. Per la nofira amicizia! oh Dio ti prego 
&•/. Per I amicizia nottra 1 

Ti prometto tacer, che forti tardo 
1 cenni ad adorar del gran Sultano. 

Ivla il fallo, emendr, 

T>em . E che pofs’io? 

Sol. Tù llefio y 

Siimmiflro ledei de fuoi contenti. 

Dilpom Irene . 

IDem. Ahi mifero! e non moro? 
oo/ Confiderà chi prega. 

T)etn. li timor non mi move. 

Sol. li mova il ben d’Irene 
Va, provati, e contralta 
Quello è il regio voler, t’è noto, e bafta. 

IVlal refifte la beltà 

§ A un amo r , che tutto può. 
Q^and’ella piace à un Rè 
E vanità 

Lo fperar, che la fua fè 
Al terrordica di nò. 


* 


parte « 


SCENA Vili. 

' 'Demetrio folo. 

, ‘t-- . -V* 

/^He precìpizid di fortuna ? e come 

Dal Cielo, negl’abbirtì in un fol punto.^ 
P el 'do Irene/* Jò fcnzi cor; fenz’alma? 

Ah merito benm d'ettèrne privo 
Ch$, fono fenza Irene, e ancor fon vivo. 

IMa il perderla anche è poro.Io duque eletto; 
O Rè crudel ! ò gran dettino mio/ 

Io per condurla, oh DioJ 
Paraninfo, e rivale ad altro letto ? 

• Co- 


Digitized by Co 


P R I M O. 

Come» Irene dirò, non Tei più mia. 

Altro amante t’afpetta.Edio ten porto 
Il fiero avifo. Io d’altro amor t’eforto, 
Moro, moro più tofto. 

Ma di lei, che farà/ 

Felice il mio morire - 
Se come il mio fintile il Tuo martirel 
Viurò per lei, s’ella per me non V;ive. 

Al Tuo ajuto viviamo, ò a la vendetta 
Si viva, fi mora 
In grazia d’amore 
Mio core eoftanza 
'Per amor di chi s’adora 
Amar s’impari lenza fperanzai 

SCENA IX. 

Giardino del Palazzo Imperiale.' 

_____ Dei attira, Solimano, AI et e. 

Sol | ? Incerto partirò? quando ò crudele 
■ i Farmi vorrai d’un amator fedele 
Uno fpofo felice.^ 

Veia.V uò che provi il tuo ar<dor la lontananza^ 
So/ E noi provò finor tanta eoftanza? 

'Deia. Se l’amare ti piace 
Non affrettar fponfali 
E men dolce l’amor, quand’è un dovere. 
Sol. Tù non cerchi d’amar cerchi dimore t 
Bella mia convien amare 

§ Fin ch’è tempo di piacere. 

Vengon prefto l’ore amare 
Del volere, e non potere • 

Deiq. Ogni amor benché collante 

§ Ne le nozze cangia forte. 

Per lo più da un caldo amante - 
Viene un tepido conforte. 

Sol, Irene fegue il Rè. Tù fegiu Irene. 

A ì 



Dota, 


ATTO 


lo dici , mel giuri , e men Io credo» 
Sol. Così comanda il gran Signor . 

T)e:a. Lo fpirto 

Inanzi lafcierà, che il fuo Demetrio . 

Sol. E non han taglio i noltri ferri ò corde» 
Non han più gl’archi > ò precipitii i Mari ? 
Deia.Chc vuol dir quello ? Ohimè ! 

So/. Che in n olirà Corte, 

Un rivale del Rè fpofa la morte . 

T>eia. Sentimi Soliman , sò quanto avanti, 

Sei nel favor del tuo Monarca . Hor vo gl io 
Un faggio haver del grande ardor,che vanti. 
Sol. Richiedi pur . Te’l vantarò con l’opre. 
Dsia. Turba le nozze à tuo piacer,comp/aci, 
Non te’l contendo, al tuo Signor; mà guarda, 
Per quando èà tè la grazia mia gradita 
Salva à Demetrio tù, fai va la vita . 

Sol. Sì fòrte t’inquieta il fuo periglio ? 

Deia. Non cercar, nó negar,fà quel che bramo. 
Sol. Più accende ardor sì cauto il mio foffeitc. 
Etia. Afcolra afcolta bene . 

—.ri C0n t en t 0) 


a fua beltà , 
fe tormento , 

Dovrà foffr ire , 

11 cor languire , 

Per lui dovrà . 

Sol. Via . Darà legge il tuo volere al mio; 

Mà che fperar degg’io ? 

Eeia. Se dei fperar non patteggiar mercede» 
Sèi. Se vuoi, ch’io ferva , almea 
Lafciami vivo in fe n , 

§ Qualche conforto. 

• 0»i vieta lo fperar, 

In un puro penar , 



Dal fuo dipende, 
Mà non accende, 


L’amore è morto 


parti, 

SCE- 
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PRIMO. il 

, SGENA X. 

. Detanira , A/ere • 

Ale. T)Erche fpreziar chi t’ama, 

JL Ed à chi non lo brama, 

Donar vuoi il tuo amor ? 

Con chi t’è si fedele, 

Ti moftri ogn’or crudele , 

Ed hai sì duro il cor . 

Eeta.Per altri io non hò cor, che per Demetrio* 
Alf. E pur noi sà , ne t’ama . 

Deìa, Non fia mai, ch'egli tutto, 

Rifapede il mio ardor, ch’egli m’amafle ! 

Ale. Così penar per Tempre ? 

T>eia. Io metto in arme, 

La ragione, e’1 dover contro al defio. 

Pur che giova? fe in meno al gran contrailo 
O’ caro mio teforo ! 

Peno ben più j ma nulla men t’adoro. 

Ale. Con tutto ciò non piangergli molto 
Sul dolore d’Irene , 

Se vedefsi Demetrio hoggi aifciolto . 

I )eia. Sò il mio dover, n on sò q uel ch’io farei, 

10 le turbate. None, ~ 

Non le fol lecito le foff rirei . 

Ale . E l’afflitta Sorella ? (ne pento, 

Veia. Voglio e non voglio , or bramo, or me 
Se il debito , e l’amor metti in bilancia» 
Prevale per lo più nel dubio core 

11 trabboccante amore . 

A le. Per moftrar maggior fede 
Tù forfè all’or non lo vorrefti Spofo. 

Vieta. Ne l’impero amorofo, 

La virtù non può tanto. Amor difpenfa, 

Da l’obligo del fangue , ègenerofi, 

Non vuol tanto i rivali . 

; A4 II 
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ATTO 

Il far Schiavo cblècTaltre catene* 

§ Frà giornanti bel furto fi crede . 

Nò s’acquifta in amore un gran bene. 
Senza fpendervi un poco di fede, part. 


TX I tua Ietitia à parte* 

U Anch’io fono ò Signora, 

Se al tuo pianto mifchiai ancora il mio, 
Giult’e, ch’ai tuo gio r gioifch’anch’io . 

Ire. SI rallegrati meco ò Lesbiacara, 

Dimmi qual più felice, 

Donna al Mondo, e d’Irene * k 

Ah che l’anima mia, 

Penfando al caro oggetto, 

Così rapita in lui tutto è il diletto . 

Lef. Bau lo cred’io, ch’ai Mondo, 

Non v’è piacer maggiore, 

Di quel che gulìa riamando un core; 

Quant’è grato, 

Quell’ardore, 

P Che in due petti amor deftò. 

Quant’è dolce quell’amore, 
r 't Che riamato . 

Amor trovò . 

Ire. Mà lungi dal mio bene, 

Par che gioir non pofsa, 

Vanne, ò dilata naia, ed al mio caro, ' > 

Dì ch’ai già: din ì’afpetto . 

Le/. Ecco per obed irti il paltò affretto, parte» 
Ir. Chi tanto l’alma brama , 

Saper vorrei fe m’ama 


SCENA XI. 
. bene-, e Lesi» a . 


E fe mi ferba fè 

Chi fè ie piaghe al core , 



Vor, 
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P *R I M O. *ì 

' Pictofo Dio d’amore • r ... 
Dimmi che fa , dov*è • . 

se EN A XÌL 

V f € t V ‘* 

Dori , Kuto Giaraintero 

<■ *>"»*> 

O H fe qui trovali! un fiore 7 ^7 
'Che fimil foffe al mio bea , 

, Nel mio petto 

Stretto (Iretto 
Lo terrei vicino al core 
Lo terrei Tempre nel fen 
muto Dori à che cerchi fiori 

In quelli prati , ò in quelli . - 

Se frutti , e fiori affai più dolci , e^i 
Quafi in Giardino ameno 
Tieni nel volto tuo , hai nel tuo reno 
Per due poma , che mi da( 

Che bel fior , che ti dart 
Quai dolcezze, quanti frali» 
Provarefti , io proverai 
Dor. Non può per me felice 
Edere quello giorno, 

Se cosi bratto ucel lo k 

Mi fi fà incontro , e mi fi gira intorno . 
muto Vuoi dir che non fon belio jm 
Non difprezzarmi tanto 
Che fe bello non fon , fori forte , ed atto 
Ad ogni gran fatiga 

Sò zappar , feminare-, J-Ss £ «v ■ ^ 

E cedruoli , e baccelle, e fave , e mille. 
Radici sò piantare , 

Ne in tutto huom fon io da deprezzare , 
Dor, O brutto , ò bello , 

Non fai per me . ^ 

muto Son forte , e fnello , 

Farei per te • 

O/ A 5 Vor, 


*« T ATTO PRIMO. 

T)or* Io non ti voglio 

_ Brutto fgrignuto. 

HutO Cotanto orgoglio f 

Quefto rifiuto * r ' •'* ^ 
Beila e pei che ? 
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SCENA PRIMA. 

* » 

* Irene pela . 

C Hc nuovo ben } Che immenzo 

Gaudio m’inonda i militato il feno ? 

Mio ben Demetrio mio 
Si pagherò co’ placidi refpiri y 
I pattati fofpiri , amante amata 
Felicilfima Irene j in te cor mio 
Bacierò le mie pene , 

E dirò lieta , al lieto fpofo à canto 
ì dolci affanni , e goderò il mio pianto. 

Godrò sì sì 

i •• In quello caro dì . 

§ Quel ben ythf dona al fen fede! 

Quand’è cortei* Amor , 

Ei così fd f 
Ei n’hà pietà 
Del cor che ben fofTrì % 

• Ei così fà 

Quanto ferì crudet 

Tanto ha piò dolce ardor « :V "'j 

SCENA 1K 

Lesiia Irene • 

Lef. O Ignore il tuo Demetrio 
Ór qui verrà à trovarti * 

Ma ne l’afflitto afpetto 
Moftra dipinto il duol, ch*hà forfè in petto* 

Ire. O Ciel che mai farà ; come fratantp 
Gaudio , ei meda dimora 
Forfè il barbaro fato 
Sazio non è de miei tormenti ancora » 

A 6 < 
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Desk. Forfè farà > perche da voi lontano v 
Hà dimorato un poco J • 

Non può flar lieto , un core innamorato» 
Se non yifino à quella .• 

Che co’ bei lumi Tuoi lo fi beato • 

Un cor lungi dal volto ch’adora 
Se dimora 

Sangue afflitto , ne gioia può ha ver." 
c Seda quella ch’in lacci lo tiene ^ 

Il fuo bene 

Sol dipende , il diletto* e il piacer * 
SC E NA 'III. 

"Demetrio , e Irene . 

Dem. A f H Irene , ah Irene . 

Ire. X\ Oh mio Demetrio ! Oh Dio * < 
Comincia il bell’annumio un rio fofpiro. 
Déw.Non te’l dilli Amor mio, non far cne seta 
Sì ^ran felicità la mia ; £pt,tuna ì ■ 

Ire. Parla ch’avvepne'^i j^forte 
Non m’uccider tacendo 
Dem. Prima ch’efca dal mondo » 

Oneflilfima Irene , ahimè perdona . . 

Quello tenero sfogo , a un moribondo y 
Quello è il primo abbracciamento 
Quello è l’ultimo. : 

Ire. Ah che lènto ì 
Dem. Deh mai più . v * 

Ire. Perche mai più * 

Dem. Non ti ilringo . <■ 

Ire. Quello à me ? ^ , 

à 2 Così amor gradi fei tù » 

Di due cor la vera fè ì 
Dem. O amarilTimo contento , 

Quello è l’ultimo . 

Ire. E fitchè ? 

% x Così amor gradifei tù , 

• * ■ Di due cor la vera fè ♦ 

Ire. 
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Ire. Parla crudel nón mi far più languire . 

Verri. Altro amante, altro amoretti altro letto, 
Il mio deftin t’apprefta. 

Ire. A tanto. affetto . 

Così cruda novella ? 

E tu la rechi / 

Dtm.Per pena che in udirla io non fon morto 
E la reco, e t’eforto . 

Ire. Che desino? che amante ? e chi ti sforza ? 
JDem. T’ama , t’ama Memete. Ecco l'amante» 
Erti vuol per mio mezzo . Ecco la forza . 
Ire. Emi configli tu, ch’ami il Tiranno/ 
Dm. Ahi che dura richieda ! 

Che non irriti i 1 vincitor confìgl/o . 

Ire. Ah Demetrio ! Demetrio / e tu mi cedi ? 
Dem. Egli mi ti rapifce , io non ti cedo . ; 

Ire. Pur à ceder m'eforti , 

Dem . Al mio dettino , . - • 

Al Rè crudel • 

Ire. Guarda , che tu noi brami » 

Temi più , che non ami . 

Dem. Anche quetto mancava a’miei dolori , 

E amore il mio timore , per te fon vile. 

Ire. Dunque amare il Tiranno • 

Dem. Dunque fcanfar la crudeltà , gl’infulti » 
D’un barbaro amator crudo , e potente 
Irà. Difcreto Cavalier » fe così imponi 
Ubbidirò , ne le tue mani hò il eore . 

Dem. Ecco un’altro tormento , 

Cangiarli così pretto/ ah gelofia. 

Ire. Sù sù che tardi , andiam , con le dimore 
Non irritare il vincitore amante • 

SCENA IV, 

Memete , Solimano , Vqmetrio , Irene . 

So/. T Mpaziente il gran Signor . . . 

Ir*. JL Demetrio*,' »• * c 

~ Mèm. 
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Mera. Irene à te è già noto 
Ch’hai Phonor di piacermi . 

* Vincitor , terror del mondo 

§ Pur fon’io la tua vittoria » , 

Non ti merto , fé più afcondo 
Un amor , che ti dà gloria . < 

Ir*. Demetrio hor mi dicea quella fortuna* ' . 
T>erru Ed ella rifpondea, ch’ubbidiente. 

AI voler tua s’inchina 
Ahi che dolor da parti* 

Jrr. Oh traditor. da pana* 

Mem* In premio 

De Popra, e de Pavifo, à te concedo 
Deianirain Ifpofa 

$ col mio affetto un Principato in do tei 
Sol. Ahimè/ , , . * da partt* * 

"Detn. Signor.. * . . , 

Ire. Signore, 

Olà voglio fapere , . ; , i . 

S’è mera ubù&enza il tuo conftinzo. » 

Prezzi Irene il mio core, ò la mia forte? 

Tù taci, e impallidirci? 

Ite. In tuo favore 

Interpreta il filenzio, e il mio pallore 
Dem, Ah cruda* . . da parti*. 

Idem. Adunque io polla 

Promettere al mio ardor eguale affetto. 

Ire. Al fuo diadema il. gran Signor fa torto 
Col dubitard’un umile ri fpetto. 

Mem. D'umiltà, e di rifpetti 
Sino al fa (lidio il gran Signornò Sonda, t 

Ama d’eflèr amato . s 

Ire. Raffrena il dover mio, sì vano ardire* 
Mera. Così fuole mentir P indifferenza 
Parla amorvVoci d’amore 
11 dovere, l’ardire, il rifpetto 
Son le fcùfe de i Cori ingrati. , 

^ Uq meflo cor, che la fcìagura opprima 




SECONDO. \ 9 
E ignoranza d’amor, fe mals’efprime. 

Idem, Aderto aderto, ò vò chiarire il vero* 

O punir col Tuo fangue il menfògniero» * 
Ire. In tanta novità, dona ti prega 
A la mente confufa un pò di tempo. 

Idem. Gran delio, dona molto, à donar tempo.’ 
Ire. '.Quello fi a del tuo amor primo argomento. 
Mem. N’haurai non picciol legno* ecco in t ua 
grazia 

Scema un Rè di qualch’hora il fua contento. 
Non sà ehi ben non ama 
Che co fa fia afpettar 

§ ' Ogni momento 
Corta un contento. 

Lungo delire 
Lungo martire». 

Comporta è ogni gran brama 
D*inftanti di penar. parte» 

So/. Molto vi compatì fco 
* Ne lieve grati? il Gran Signorvi diede 
Onde veloce porto altrove il piede. 

Giubilai! Zeno mio- * • ■' 

Per il contento 

Spero dal cieco Dio 

Felice evento . parte 

L* -SCENA VI - 

i /Demetrio y Irene». ». » 

_ " *v ' 0 ■ 

Ire-* ^">Rudo si crudo* oh Dio 
- V_> Se perder mi volevi* 

Uccidermi era meglio 

Senza farmi faper, ch’eri incollante. 

Dee». A me incollante tù? Ir può in un punto 
Quando è vero Pamor cangiar d’amante.^ 
Ire* Sr può ceder chi s’ama 
Qyand’è vero ramante «t un altro amo» 

De u* 
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Vern. Eforto il minor mal cedo al tuo bene 
Io cedo Irene, à Irene. 

Hre. Si folli un infedele 

E non farelìi già così crudele v 

D’abbandonarmi ancora. 

Pem. Io fono l’infedele? io t’abbandono? 

Qr bene, io vado or ora 
. A irritare il Tiranno. 

Ire. Ferma, ferma ove vatf ( niego 

petn. A gridar ch’io non voglio , e eh* io gli 
Ire . Ferma crudel, fe pur dobbiam morire 
lo voglio la pietà di morir prima. 

23*w.Non vuò arrellarmi nò, poiché non credi, 
Ire. Ah teda anima mia, non più fofpetto. 

Ti credo sì, tù m’ami quant’io t’amo 
Per dubitarne ancor troppo Io bramo. 

Pem. Se tù mi credi, ed io ti veggio amante 
, Libero hò il cor da due mortai tormenti. 

Ma che riparo al proffimo periglio? 

Ire . Ogn’altro che il lafciarfi,è il buon configlia 
Ogn’altro che il difeior nodo sì caro. 

~Pem . Il Tiranno minaccia ' 

E non minaccia invano. 

Ire. Per tua cagion fol temo* 

Dem\ Per tè fola pavento. 

Ire. Pofs’io lenza di tè viver felice? 

Pem. Pofs’io fenza di tè Iperar contento!' 

Ire. O grande, ò vero Amore? 

Perdona pur le in dubitar tloffefi* 

Pem. Se per te fol temei, cara perdona 
tre. Ma fono al noftro mal vani I lamenti 
Andiamo, andiam, voglio tentar mia forte 
Vuò mover contr’il Rè le fue promeflè 
Poi farò di Demetrio, ò della morte. 

Pem. Ah vivi pur, non elfer mia più toftd, 
tre. Deh amianci più che mai 
Raddoppino al difpetto , v; 

Del crudo ulurpatorg .. ; 

. Le 
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Le comuni miferie il noftro affètto* 

* à 2. Sù contro i furori 

Sù contro i tormenti 

§ Armianci d’amore. 

Se ben amano due cori 
Ne le pene fon contenti 

Son collanti nel timore. partono 

* * .« 

/ r 

S C E J4 A VI. 

K'utOy e Dori. 

Nat. TTJ Pur qui torni, ò Dori? 

Por. li Coranto m’innamori 
Tanto vago mi fembri 
( Vuò beffeggiarlo un poco ) 

Che non pollo un momento 
Stare fenza vederti. . 

&ut. E poco avanti 
Perche tù mi beffafti? 

Mi fchernifti, e.oltraggiafti? 

"por. Lo feci per vedere 
v Se veramente m’arai > 

Sei colerico affai c si. . 

Lo feci per provarti, allor burlai* 

Kut. Oh fe tù diceffì il vero 
Più beato 

Fortunato ■*: '<• .* 

Chi farebbe più di mè? 

Ma il tuo labro, è menfogniero 
Mi tradi fce 
Mi ichernifce 
E ù ride di mia fè. 

Por. Se tù noi credi, ingrato. 

Aprimi quello feno 
Miralo nel mio core, 

Ivi vedrai, idolo mio, mi\vita 
Per man d* Amor l’imago tua (colpita 

- ' T* 
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Tù mi piaci, m’annodi m’alletti (ne. 
Sei il mio core, il mio nume, il mio be- 
Tù m’accendj,mi ftruggt, e faetti 
# Tù m’hai Gretta tra lacci, e catene. 

*7 ut. Non più che vado in fucchio 
Dori mia gioja bella 
.Con quello tuo difcorfo 
Melato infuccherato 
M’hai tutto ravvivato. * 

Dor. E fé lo crede. da parte • 

Kut. Ma prova aliai più certa 

10 vorrei del tuo amore. 

Dor. Chiedi, che quanto metta 

11 tuo amor, da me hauraicor, del mio core 
Vnico oggetto del mio petto accefo. 

Kut. Vorrei fenza parlare effere intefo. 

Dor. Vieni trà quelle braccia » . ; . 

Lafcia ch’ai fen ti Aringa . * : . • 

Che più tardi? . . ' . 

Kut. Ecco vengo anima mia. 

Dor. Belila brutto Vi llan và in là, vi via. 

c lofpingtur- 

Te Io credi r 
Huom da roco .. Y: . 

Nod ’lo vedi 

Che di te . 1 . . Y > . . 

Mi prendo gioco? ; 

Kut. Quello à mè 

Io che fono . * * 

Bello, e bono . 

„ Canto, e fono 

Sò ballare la bore» 

Dor. Se folli un pò più giovane 
Non mi vergognerei sfidarmi teco 
Ma per farti veder, che sò ballare 
Contentati olTervare. 

§u) ffgus ballo di Dori , e partono* 

>. . '' SCE- 



SECONPa -s? 

S C E N A VII . 

Mare con l’Armata Navale » e di Terra 
febierate alla villa dei Gran Turco.. . 

Memetgy Solimano , Irene , Hall. 

tìal. CV di Metalli) e di feroci Trombe 
^ Tuoni, e r imbombe 

La Terrari! Gielo , el Mar. 

Ecco di Grecia il fulmine guerriero 
D\m altro Impero 
Comincia à trionfar. 

Mem. Forti Gùftodi, e vivi miei Trionfi, 

à Giannt\\eri. 

. Mercede è à voi, quell’oro) e in un caparra, 
, De le fpoglie d’nn Mando , 

Sol perche il Mondo è un fola» .. 

Ne le gran forze mie tù vedi Irene» Ad Irene . 
.r Le venture vittorie, 

' E tù à parte (arai di tante glorie « 

Ire. Io Signore ? 

Mem. Tù appunto ancor fei in dubbio ? 

Ire. Hò ficurtà la tua giurata fede, 

E del mio onor, e del concedo Spofo • 

Mem. Il tuo Spofo tn’bà fcioito. 

Ire • Ah non è vero t 

Mem . Ne t’offendo l’onor, f© fra le mogli 
Dei gran Signor t’accetto ,* . .. , 

J/#.N6hà moglie frà noi quel ch’hà più mogli . 
Mem . Fù d’alto fangue, e di tua legge ancora» 
La mia gran madre, e frà le regie Spofe, 
Vifiè contenta, e fi credea Regina . 

Ire. L’efempio onora ben ; mà non l’imita. 
Benché tua Schiava Irene . 

Perdona un giudo ardir. L’anima» e*l fangue, 
Chiamandoti fper giuro , > T- 
. a Mille 


* 
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Mille volte darò pria che l’onore • 

Mem. Bella ferocità più m’innamori, 

Solimano per mè vinci quel core. 

Non vò arrifchiarmi più, fon tanto amante. 
Che quafi oblio con lei d%ffer Regnante . 
Vuò dividere il mio affetto, 

Trà la gloria , e trà l’amor . 

L’uno, e l’altro è bel diletto. 

Mài ’un guftaà vincer Regni, 

L’altro in mezzo ai gran difegni, 
Vìncer gode il vincitor • ; parti* 


<-n, 


li 


SCENA VIII< 


So/irnanO) Irene 


Sai* T)Rinctpefsa e non fai, che poffa ancoraj 
JL II furor, ò ’l favor del gran Memete? 
Ire. Ne l*un, ne l’altro meritar pretendo. 
Serva le fue promeffe ì Io fon contenta, ' 

Le rompe ? Io più non fpero,io più nò temo. 
Sol. Comanda il vincitor , fei in poter fuo. 

Ire. La vita è in fuo poter, non già il mio core# 
Sol. Anche il tuo cor,s’è in poter fuo Demetrio* 
Ire. O Dio .... 

Sol. Se mai fofpetta, 

Che per lui glie Io nieghi l 
Ire . Ah Solimano, > 

Non ami Deianira , 

Sol. E perche l’amo ancor Demetrio ha vi ta. 
Del dell ino gl*eventi , 

Bella convien foffrire; 

S’al Rè non acconfenti , 

Demetrio hà da morire . parte. 
Ire. Barbaro / e così parli l e così parti ! 

Mi fero amante core, 

§ Prepara ,p ur fofpiri , 

Hai molto ,da penar • . 

Nò 
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Nè Pilnpero del crudo amore, 
Quanti fono i bei defi ri , 

Son le fonti per Iagrimar . partt % 

• j.. ‘ 

. SCENA IX. 

„ * ' r 

Camera . 


D et a ritta , Ver» et fio , 'A Zete 1 
Detti. T)Er mè così gran fiSma?e tato afcofa? 
Deh. X Finche- fù reo d’infedeltà il mio foco 
Lo caftigai tacendo, hor che l’àlibi vè , 

Certa fpeme di none» il dolce p>emk>, 

E del filenzio, e de l’ardor ti chiedo . 

Detti. L’ardor ringrazio, e la coftanza ammiro,’ 
Mà ch’altro mai pofs’io ? 

Non ’hò bella due cori) e quello foloy 
Tutto tutto è d*»rene . 

Deh. Mi giura Solimano, 

’Ch’ann al cader del Sole* 

Sarà moglie del Rè . * 

Detti. Sia d'altri , 6 mia, 

Sia pietofa , ò crudele , : 

Folte ffcufami Irene;, ) anche infedele » 

Io non farò mai d’altra . 

Per lei caro m’è og»i duolo. 

Per lei vivo , per lei moro . 

Amor vero è un amor folo, 

Non l’amai fe un’altra adoro 
Deh. Ah Demetrio inumano / 

Dal tuo patire, à compatire impara . 

Detti. Tutta quella pietà , che per mè pólto, ‘ 

E che per mè non-trovo , io per te tento. 
Deh. Se à parte non mi vuoi, 

Del tuo cor , del tuo letto, ■ 

Sana almeno il midàmor con un difpettò. 

Più non voglio il coìre amante, 

Mà fol bramo crudeltà," - 1 3 * - 

* • Sa* 
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Saria folle il mio dolore,’ 

Se per pace del mio core* 
SofpirafTe à tua beltà . 

Aie. Deh laida ò Principettà, 

Di nudrir con la fpcme , 4 

Il tuo fprezzato » e non gradito ardore» 
Durar non può non corrifpctto amore. 
A vincer te (letta » 

Impara» e collante, 

Rompi i lacci, ch’annodano il 
Prudente ornai ceda , 

Più d’eflèr amante , 

( Senza fpeme mai videi) amor . 

SCENA X.. 

Detanira , "Demetrio , Irene , Ale te . 


cor. 


tre . T fAn trovato un timor, che mi fgomett 
XjL Minacdan mèsù la tua vita,ò caro. 
Deia. Solimano infedele • 

Dem. Piaceflè al Ciel» che la mia morte à trarti, 
Di mano al fiero Amante à te giovattè, * 
Ma s’io moro» tù retti ancor più (ola, 

E à farti fol temer giova s’io vivo • 
tre . Di morte non parlar, che à mè s'afpetca» 
Sol morire vorrei fenza tua colpa, 

E certa , che il Tiranno, 

Non volettè da tè la mia vendetta . 

Dem. Irene lo sa amore, 

Lo sà amor , lo sà il Ciel, fe più di mille 
Morti non mi dorria, cara il vederti, 

D’altri che mia. Mà che*’ Sopra ogni pena, 
Stimo la vita tua , (limo il tuo bene • 

Ire. E che vorrei! i dire? 

Dem. Che la necettìtd parla , e m’infegna, 

Di cedere al dettin . Và vivi, e regna. 

Sul vincitor, doma quel cor feri :e »■ 

A In 
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A la Patria ti falva , e in té la Patria. 

Ire. Lafciami in pace. 

Vuoi ch’accetti d’efser mia. 

Sì f accetto , 

Mà pet farti un nuovo dono • 

1 Tutto prova tì’amor fia , 

Ch’ai tuo affètto, 

Debba, e ceda, e vita, e Trono . 
jDftfj.Già che ragion, già che tuo prò non giova 
$ù sù faccia l’amor Tuli ima prova , 
Attendimi, e rifolvi Cavt*fucriUfpada* 
G ripara al tuo rifchio , e fi» Regina 
C s’ io te l’impedifco in breve d’ora 
Tel giuro , io leverò con quefta mano 
A tè l’impedimento à me la vita . 

In atta d'uccidtrfi • 

Deian. Demetrio . Ah non fia vero 1 

Vitnpedifcei 

Ire. Crude! così ingegno fo à tormentarmi . 

Dn ». Il morir di fua man non è da forte 
Lo sòy ma perciò fra tanto più chiaro • 

Che fol per tua fai ve zza 
C he folo per tuo amore io corro à morte % 
Rifpondi pur per me è dei iberato 
Non dà tempo à configli un difperato. 

Ire. E fei ben fermo in q ueflo ? 

Dem, Sì sì fono uno fcoglio • 

Ire. Ór dunque ti rifpondo 

Con quello acciaro . Cava unjlile • 
Dem. Ah ferma / 

Deian. Oh Dio che fai . 

Ire. Non v’accoflate, ò ch’io mi paffo il petto « 
Immobili m’udi te In at to d'uccider/» * 

S’è vero che temete il morir mio . 

Deia. Germana ; e che dirai ? 

Dem . Parla ch’io temo . 

Ire. Con quell ’acciar, che per rimedio eflremo 
Di libertà , poiché fon fchiava io porto , 

Si 
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Si ti vò prevenir, Te non deponi 
Il reo pen fiero , e cuftodir non giuri 
Piìl che la vita mia * la vita tua 
Rifpondi pur per me è deliberato 
Non dà tempo à configli un disperato . 

Tiem. Oh amor/ fon vinto, oh Dio getta quell* 
Sarò infelice à piacer tuo crudele (arme 
Vivrò * vivrò le vuoi 

Per quello Ciel , per que Il’amor tei giuro , 
Per cui morire , e vivere fol curo 
•' Mà deponi per Tempre anche tù il ferro * 
Deia. Deh lafcialo Te n’ami. 

Ire. Ecco lo getto 

Ad ambi cedo , e’I giuramento accetto; 

: Ver » . Or vivo , e poi ? 

Deian Adoro il tuo Demetrio, 

Mia cara tei confeTso. 

Godei che fuflfe mio non più tei celo, 

Ora per beila emenda 
De l’innocente errore , s 

Io fteflfà hò da fervire il voftro amore 
Ire. Magnanima rivale . 

T>em\ Oh Deianira . 

Dei*, Già Solimano à le mie nozze afpira* 
S’oggi col Tuo Tavor vi Tà contenti* 

Sol: man non amato, 

A Ipefe del mio cor Tarò beato • 

"Detn. La Tperanza mi conTola, 

§ Nel mirar la bella Irene, 

Mà Te guardo le tue pene, 

La fperanza mi tormenta . 

D eia. Sì sì fperate, ch’io fon contenta . 

Ire.' : Vuol ch’io goda amor che fece* 

§ L’un per altro i nollri cori* 

Ma penfando à tuoi dolori* 

Nega amor , che v’accon lènta. 

Deia. Sì sì godete, ch’io fon contenta, partono 
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SECONDO; 

SCENA XL 

» . ' 

* « 

A letti Veiamra . 

*- . • 

•Ignora di rivai Tei (atta parte, 

1 Se da fenno tù fai egli è un gran patto 
Non può far dono maggiore 
Innamorato core, fama 

Cbe il cedere ad altrui il ben * ch’egl 
Vi vuol pur gran coftanza, . 

Nel perder la fperanza, 

Di poter ottener quel che fi brama. 
sia. Non sò mentir, hò sù le labra il core. 
Trovami Soliman,dì che l’attendo, 
r/, Ecco che verfo tè qui volge il patto, parto 

SCENA XII. 


Solimano , t Deianira • 


ria. A Tempo arrivi, afcolta 

zY. 11 mio voler, è in tuo poter fe vuoi. 
fol « Come tanta fortuna ? E sì improvifa? 
r ' ! ' Ogni amante hà un bel momento, 

Se noi coglie è per fua colpa . 

Se mai più non fei contento, 

» Non già me, te fletto incolpa. 

§o/ì Se queflo è’1 mio l’accetto , e ti dò pegno, 
La mano, il cor , la fede . 
jjpfùr. Si, ma pria tf convien fartene degnor 
Sol. Onora l’ardor mio d'alto comando. 
ptian Fà ch’Irene a Demetrio oggi fia Spofa, 

' E prezzo havrai le mie de le lor nozze. 

Sci. È così m’oflfri il voler tuo , s’io voglio / 
VNega chi mette un’ impottibil patto . 

Qoia.^ E credi tù ch’io fia facile acquifto? 

Va j fe temi per mè rifchio, e fatica . 

^ - • B Sol. 


Digitized by Google 


r. r*. 


t .to , ,i A T , T O 
Sà /, Io temere per tè ? nò non ricufo, 

D’efporre a tuo piacer grafia, c fortuna. 

Sì tentarò $ ma dividiam l'imprefa, 

Fà ch’Irene in favor «lei proprio onore. 
Richieda ai Gran Signor d’eflergli fola» 

E coronata moglie . ; 

Veia. Ed à che giova ? 

Sol. Vieta Camofa legge a’ Rè Sultani, 

, D’haver moglie , e Regina. Onde Memete. 
Pofto trà le promefse,e’l gran divieto, 

Più facile udirà voce, che’l preghi 
Di non macchiar fu a fè, nè romper leggi, 

Se no’l vince queft’arte, ogn’aitra è vana* 
Veia. La dimora è fatale in tanto rifcbìo» 

Volo ad efeguir la parte mia . 

Sol Ben vedi 
" Deianira fe t’amo, 

Fido il mio Capo a feminilfecreto 
Veia. Sii pur fedele a mè , 

E tù non dubitar, . ■ 

Crudele più non è 

Il core quando crede,, * 

' Il mezzo de la lède 

Principio è d^J’amar. * parto • 

SCENA XIII. 

*■ $ . 

Solimano foto » 

Sol. A Himè che feci?ahimèche diflì.'ò amore 
jfl Nò fei nò cieco tù,ma gl’aUri acciuchì* 
Crudo tiranno Amore 
, . Codringi quello core 
A un gran periglio ; 

Ahimè , che feci mai 
Un fecreto f velai 

Senza configli©. . Parto. 


! 

* l 


ys CO N DO. . Jt 

’ f . . * - f > * 

» « ' .r 

SCENA XIV. 


Cortile del Palazzo Imperiale . ■ > 


De ia»tra , § Demetrio • 


Dei a. TJ Et non efpor col fiero am£te Irene 
»° 1 JL ! lo porterò à Memete i dori patti 
Che de le voilte nozze > 

Son le fole fperanze, 4 ' ' • 

Ma prima ti Ha in grado 1 { * ' »f-u 
Ch’habbia il piacer di ditti, io t^amo,e vado* 
Dem. Oeian ira cortefe, ah perche m’ami/ 
Perche fon io da tm altro amor già prefo! 
Ma elTendo tuo ti farei Tempre ingrato • 

Non metta nò al generòfa amante 
Ne un avanzo d’altrui , ne un incollante ^ , 
Dei a. Sò che tù fei gentil , tu fai che t’amo 
E che amando ti fervo ad altro amore . 

Balla à penar contentajaltro non bramo. 
Ver». Ahi che pietà , tu mi dividi il core • 
Veia. Addio che troppo io tardo . 

Detti. A (colta , afcolta . 

Veia. Deh lafciami fugggir , perder mi lento > 
Un poco di collant* ogni momento. 

D et». Quali volea pregarti , ah che diceva ! 

Nò nò , perdona Irene idolo mio • da pari 
Veia. Parto . 

Ottb, Si parti . • '• * 

<3 2 . Addio . ( Partì» 


Dem» . Dimmi s’havrà mai fin 
L’acerbo mìo dolor 
Crude! ifiimo amor 
Perfida forte ? ■ 

Si cangerà il deli in , 

-, Nò > che il penlìer mi dice 
B i 


Che 
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Che fpetar non mi lice 
Altro che morte . t 

SCENA XV.. 

Irene , # Demetrio . 

T3 letà cerco , e riftoro ad un tormento^ 
A Di fperanza compofto s e di fpavento» 
Sperar degg’io sì , ò nò 

§ Se credo contenta , 

Viene un timore, e mi fgomenta* 

Se temo 9 ò difpero 

Vola , e mi dice un bel penfiero 

Che beata ancor farò . 

D#w. Adelfo , adeffo appunto 

Per noi ftan combattendo il fier Sultano 5 
Deianira con l’arte , 

Col favor Solimano . , 

Ire. Oh terribile inlìante /. 

Chi sà , chi sà a quell’ora 

Miferi ! noi Tappiamo , e fiam felici. 

Dem. E forfè anche infelici . M 

Ire. Che mortale agonia tanta incertezza . ; 

Dem. Ed elfer può ch’in breve 

Ci auguriamo il dolor per fomma gratia » 
Di perder anco incerti . 

Ire. Se fulfe mai Pelìrema volta oh Dio , 

Che ti veggio cor mio . 

Dem. Che più languir così ? facqianfi incontro* 
A l’avifo fatale . 

Ire* O voglia il cielo 
Che così non troviamo 
^ 1 ’ ‘ — Uro male* 



à z. E io pari delio , 

r. . 


(rii 


Jt* * 






in. 

Dim. 

in. 

Dtm . 

* Ir 



'SECONDO. 

£ 536 ;- 

A nodo sì forte . 

A fiamma sì bel fa .* 
Perche sì rubella » 
S’oppone la forte 
D’on empio il rigor . 


ir 


i • - 

Fine delP zitto Sem do . 

* * » a 
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SCENA P R. I M A. . 

Meme te . HdA « Solérmene • 


, . « ‘ ' 

Jtfirw. •‘T"' Anto ftupor vi prende* 

J. Ch’io voglia compiacere a l’ardor 
E far Regina Irene K ■; [mio 

Hai. Signor non è per lèi còsi gran fotte . 
Sfl/.Non ha al modo un Sultano egual cóforte. 
j Mem. Benché al mio non eguale , 

Traile * reggio natale * 

So/. JMà la refe fortuna , 

Col fuo Regio natal tua Regia fchiava . 
Mem. Soliman la che venga . 

So/. Ti raccorda mio Rè ch’è d’altra legge . 
Mem. Icori * che il dettino hiprodifgiunti , . 
Son quei che amor più unifee > olà ubbidifei* 
^ - Parti Solimano . 

Chi è più in altro per. Regno, e per fama 

S Nei difeendere amando 
Hà novo piacer , 

L’amare regnando 
E il far regnar chi s’arafc 
£ doppio goder V 

SCENA n. 


Memt te -, lieti . 

' t 

Hai, A L mio ofTequio canuto in sì gra uopo 
/l Deh concedi Signor, novo ardi meco 
Tù , tù che le difendi r *| 

• £j mancator correggi , 

Tù violar le più famofe leggi ? 

Mem. Servano legge i Rè , quando la legge 

lA t A 
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TERZO. 

Serve à comedo loro . 

Ha/. E pur dopo l’oltraggio .... 

Che in fchiavitù con la regai conforte 
Baiazete (offrì da l’empio Scita , 

K- ì n 7\°™ alzò mai P ;ù » "è diede matto 
Ui Spofo à Donna fola alcun Sultano. - v 
Nè Saltano mai più vinfe un’impero . 
Hai. Maggior gloria non dà , maggior licenza 
« f AÌ on conofce confin lamia potenza* 

u^l nÌ ?-f, gn P è confin ra ^°ne , ed ufo. 
***£ è 1 u ^appunto io n6 l’adempio. 

Nacqui à lafciar , non à feguir efempio - 
Ha/. Ama un bene più durabile ' 

« * Che l’inganno de la belle zza , - 
Non ha un Rè cofa più amabile, 

Che il bel giufto de la fortezza . 


SCENA IH. 

Me metti A n y ir e nei Demetri <r, e Sommano. 

t ^ £à tempo.' 

Hai. (l^-A che arrivo impormnfnen $6 più 
Mera. Ita Tù vuoi, che fui bel crin col fuo 
Coroni il vindtof la tua vittoria . Diadema 
Ir. Così chiede il mio onor,ma gil è. Utt’ardirej 
Ch’in vece d’efaudito 
Merta d’ofler punito • - s » ' ■ 

Mem . Vile ti punirei . Superba t’amo 
Merla doppia coroni ’ ' 

Così bell’ardimento - 

Una farà la mia , l’altra un fnteta , " 

Legge , ch’io rompo 1 à ciftdertr h fronte, 

Ire. Ahimè che afcolto .* ( - 

Demetrio ò Cielo /è Vivo ? * 

Mera. E come . Non rifpondi ? ‘ 
f re. Sigrtor tu m’hai trafitto . » - x 
v Còl dir ch’una tua fchiava 
Tu ti pieghi à honorar con un delitto . 

Mem. Quello à te fi dovea di sì gran core 
^ . B 4 ; Che 
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Che à Memete fapefti 

Chieder cofa maggior del Tuo patere. 

I re. Son tua fchiava Signor, oh (udì mortai 
l>Um. Sarai Regina « 

Dtm. Oh Dio / 
jW/rw.Hali difcendi al Campo 
E granimi, e le genti or, or prepara 
A fpettacolo novo 
Di così bel fembia nte , 

D’una fchiava Regina 

E d’un Suldano amante 2 Porr» HaJt. 
Sù predo à godere 

§ * Chi tarda il piacere 

Perde il bel fiore del vero gioir • 

Felice è quel core 

Cui liberaamore ? 

' Da le pene d'un lungo defir • 

* SCENA IV. . 

“ Dfmetrìóy lnn$ ì iSelìmano* fi ' 


Uanto può il mio favor per voi s’è 
Altro per voi non reda , [fatto 


Ql 


Che un opportuno avifo 
Dirvi ch’è forza il difperar d’ajuti, 

£* precipizio il meditar rifiuti. 

L’amore oltraggiato 
c Si cangia in isdegdo * 

^ fi non perdona 
, Ne meno a l’amata beltà,' 

Il bello ch’è ingrato • _ 

Radèmbra più indegno 
Chi l’abbandono • 

Lo punifce con ferità • Parti. 


SCE* 
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irtne , 0 Demetria * 


K • 


39 


Ra si che ftanite _ (già 
\J Son tutte le fperanze,e quel ch*è peg- 
Ne meno il difperar punto ci giova • 

D#w. Ahi che doppia agonia per chi t’adora 
* E* il lafciarfi per Tempre , 

E* il veder chi s’adora in poter d’altri 
Povero cor per te una morte è poco f * : 
Ma tu mia cara , penfa , 

Per» fa a la tua faiute, e non più a quella 9 
Vita , che fenza te non è più vita . 
in. Nò , nò, amor mio , nò nò vivi fe ra’amL 
Se mai dolce, fe mai grato, " 

§ Ti fù il ben de la tua Irene, 

Vivi, ò caro vivi vivi * X- 
Per quel pianto innamorato, 

Che già (parli , e per fe pene , 

Ch’io pativa , e tù pativi . 

Crudo ne pur rìfpondi ? ecco ti prego. 
Supplice lacrimante à piedi' tuoi » * 

Vem. Sorgi che fai ? 
ire. Ti prego , 

Per Cantiche promette, e per le belle ', 

Noftre fperanze . Ah troppo dotci,e care» 
D/w. Se preghi ancor qui mi vedrai morire. 

Ire . Non prego più, per le ragion tei chiedo, 
Che fopra dei tuo core, 

Doppia mi concedea legge amorofa, 

E d’Amante,e di Spofa. 

Dem. Pietà pietà *. Tù fai, che cofa è amare. 
Anche quando il voi e/fi, 

Potrei fenzadi tè viver mia vita • 
ire. Purché tù viva , e ceffi il tuo tormento , 
Lafcia, iafcia d’amarmi io noi contento. 

B s DÀ 
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Dem. O non più udito amore / e così ingrato? 

E così vii mi credi ? “ . Z 
Ih. lo tei comando . 

Per falvaredl movGapo» t wl 
Io porto al Rè da coronare il mio» 

Ma perciò non temer.D’altri giamgf, V 
La tua Irena fedel nò con vedrai . „ ’ 

Dem. Deb come ? Ah vedi bea. 

Irta. Laici» di 

A mè tutto il penfiero . Etù fri tanto,. * 

Da la mia man ricevi un’altra Spola, . 

Più Bella sì y più cara, e più felice, ■ 

Ma fé a dirlo a me lice, , ■ • n ■ »« i S] 

Non più di mè ledei , non più amorofa. 

Dem. Ciò noi concedo ò cara* ». 

Dolce mio ben , mio cor, . ; . A 
Sò ben che tù ne l’intimo, 

^1 fen mi tuoi trafiggere, * ^ 

Amato miotefor w , . v' s. 

. * ■/ S C E N A VX. 1 

/ «r » ^ 

•» - , i . 

t Irene, Demetrio^ e D esani ra • ‘ 

Dei a. A -Voi de le fciagure, — * 

Vengo fedel copagna,e degradatine 
Ire. Vieni vieni opportuna *. { ' r , . A 

Ecco if hi io, fida fuora , ecoo il tuo Spofo. 
Dein. Come, diletta mia , tù n’abbandoni > 
Altro che trozze il mio dolor richiede . 
Ire.Qosì hd prefitto il Cielo, io così voglio* * 

D eia. Ah Sorella non pollo • « . . 

Dem. O Amata Irene. * 

Ire. Non più amore per mè, 

Ch’è troppo crudeltà, « , 

Ahi che mi manca il cor. } Qm. 
Ma folo priego a tè, 

i • * Se hai di mè pietà, % 

Compiangi il mio dolor .• d. Dfia. 
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Per ultimo vi- prega» 

Vivete ambir felici, 

E in tanto per pietà del dolor mio* 
Difpenfate i! mio cor d’itti lungo addio./x*r. 


S C 


A VII. 

Dtianira , t 'Démttrió • 


Dem, A Himè foli morto f . ' 

Dei a. Animo . OCief ì Demetrfd [ 

Dem. O Sorella fedele * ò Solimano ! 

O Turche leggi /ò mia tradita Irene! 

D eia. Evtfhe ? tù dnbitar de la mia fede ? 

De tn. Si . Fede di rivale . 

8 uefte le nozze fon ? quelle le tanto t 
enerofe proméfTe ? 

D età* Perdono al tuo dolor . Sì iniquo t Orto* 
Dem . Piangete occhi piangete* 

§ Stillate in lagrime* 

Tutto il mio cor. 

Nel gran dividerli , 

* v *. *EP : Alma con alma , . 

Sia tutto pianto * 

Ch i à tutto amor . parte , 

Deia, Nulla giova à moftrar fedele valore* 

Jbé virtù^ sfortunata • Oh mio dettino ; 
Rivale* traditrice , ed incoftantè* 

Son tré volte infelice* 
la mè * ne la Sorella, e ne l’Amante 
Cruda guerra è nel mio core, 

Già Paflfalrà amor tiranno* 

Mi combatte il mio dolore. 

Mi tiafigge con inganno ^ parte. 


_ » 


■5W 
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SCENA vtir, ' . 

Lesbia, e Dtfri « 

• ' . . . "A* . 

Lesb.T A mia Signora piange, fpuote 

l -i Perche del fao Demetrio eflTer non 
La compatisco aliai, 

Che un vero amor non può (cordarti mai £ 
Dw. AI mio parer Irene , 

Certo che non fà bene. 

La femina prudente , 

S’accomoda col tempo . 


Ella qual fperarpuò forte migliore. 
Che d’un Prence sì grande, 

D’effèr l’amata moglie haver l’onore ? 


Lab» Un core innamorato. 

Regni , grandezze, onor punto non cura» 
Dor. Non taglioni! trovare, 

Troppo di quelli cori . 

'Lesb. Ma in Irene fi trova . 

Dar. Elfer potrà , ma non Io credo ancora; 
Ltsb. Segno è, che non fei (lata Amante mai 
Dar, Eller potrà : mà in fine, 

In quello fuo Demetrio , 

Che cofa ella ritrova , -*• 

Che per lui (prezzar debba elfer Regina * 
lesb. JN on fai, che cofa Ila 
Haver fin da fanciulla. 

Collocato Paftetto . ^ 

io amabile oggetto . 

Quel primo amore , 

Ch’entra in un corei 
Se non per morte, 

* N t dn può celTar . * 

i- Pena, ed affanno , 

Tenor tiranno , 
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OH iniqua forte, 

, , Noi ouò fm orzar . 

Ma à ritrovar la Principe Ha io vado , * 

Tù retta. ' P*Hè> 

J)or. Và felice, 

A mio giuditio , male 
Fi quella donna ,<ch2 d’un Còlo amore, 
Stanza vuol fare il core . . 

lo che fon donna fagace. 

Tratto tutti con finezze, - 
, Compartifco le carezze, 

£ così fi vive in pace • 

Zittllucce, e Vedovelle, 

Fate pur à modo mio , 

Con più d’un come & io e *» T 
Praticar le marachelle * 

Ma qui Nuto ne viene, 

Hà la fc iato il Giardino • 

[SCENA DC ’ 

• 1 * - - ' 

. Nutffj t Dori *• 


N^.Tj Ccoti il mio tormento, il mio flagello, 
Doi-.JCi Che vai facendo tù per quelle Haute, 
Nuto mio, Nuto bello. 

Nut. Ed hai tù faccia, ■ ---> ^ 

" Doppo tanti di (prezzi, e vilipendi * t • -* 
Di chiamarmi per nome, alma di uno t 
( E.par per lei trovar qui volgo il palio .y ; 

; Ver . Veggo benché non lèi, 

Troppo pratico Amante . 

N ut. Ed ancor vegg’io tó' 

Che tù farai il rompicollo mio * 

D*r. Sopportar tù non fai * 

Un rifo , un fcherzo , un gioco . * 

■ Sopportar ben lo sò, mà quando è poco 
' XI foveichio , è foverchio 
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)or- Hor via facciamo pace . 

N*r.pammi il legno di Pace, ed io fon pronto 
M i (cordo d’ogni co la. 

.Sarò fe tù mi vuoi tua amante, e fpo&. 
,Nut. Troppo grazie tù fai 
Dori bella, e geritile 
Al tuo vii fervo ftùmile,. 

Ma non ti credo ancora. ‘ 

Ver* Credimi si t’adoro : 

Tù^ei’ il mio Tefcro 
Io nonr e’inganroo. 

Tù fel il mio ben' fole* • • 

Sgombra dal petto il duolo, 

Ed ogni affanno. 

Nut. PofTqdimque ficuro - * 

Star de l’atfectd* tuo ? i- ^ 

Tù dici , che m’ami ' 

T uo bene-mi chiami,- - ? 

Creder non ti dourei, 

Ma par ricredo, -> si 
Creder iLcorti vuole, 

Benché inganni fy'fuole 
Se ben buggiarda fei 
' Suben te vedo/ F ' , 

* Qrs’egli è Ver, che per me nutrì io. petto 
Dolce amorofo afferò - • 

Oliando farèm le nozze?* 

Vor. Hai rtèppo fretta ’ u. 

Se n on li ffenca un poco : r i 
JLa giofa tìotì fi prezza - ;; ! ■ ì 

Vile è quella belleifea, * *'* *■•;--- t;. ; . 

Che fenza fa rigar prefio s’àoqmfia. 

Nut. Che dunvjue degg’io far?", 

D?r. Servimi^ èfpera. 

Nu*. Ti fervirò, ma poi 
Haùrai di me pietà? 

Thè?. • 

Mw. 


-e* 


: Miaf^ioja $i. ? . 4 
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Farò c:6 chrr tù vvei. 


Ma 



f 


T E R Z / O. 43 

Ma quando giungerà 
Quel caro di? ... 

Dot. Servimi, e fpera, ch’io 
Deiìo-, ' v 
D’amata effer cosi. 

M iti Xr lèrvirò, &c. • ' famnt • 

SCENA X. ' u 

V ^ t * 

.< , Gran Padiglione nel Campo. 

1 1 *. 

Deianira^SolimanOy ZJ A Ut e. 

«- , 

Dei*- *T\ A quel P r °fP er0 evento, 

\ J Che {ortiro 1 miei prieghi 
‘ CDant’io vaglia con te ben argomento, .. 
Sol.. Giudica iniquamente ■ 

€hi guarda il buon voler nel buon luccelio 
D^.Hortù fpera godere 
X,a folita mercè del buon volere. 

Se tù fperi che un di i’ami\ 

• r O contenta pur mi brami» 

.-.i . Sem fervi» e poi chi si. 

Che fervire à donna amante 
Può fperare un cor cortame 
.T AI fuo duolo haver pietà. 

Sol. Forfe il merco godrò, de la. buon opra 
Noomipareii Sultano , . ^ 
Infleffibile pià» com’era prima. 

Dei*. 'Torna, e tenta fé m’arm, . . ‘ ' •*' 
Che lenza colpa fua nel tuo dileguo 
Tanta grazia non manca , e tanto ingegno. 
Sol. Se mi condanni < 

r Tù mi condanni à torto 
.* Bella fevera si 

Per tè farò ingegnofo 
Quanto. fon amorofo 
; Del bel *, che mi rapire . t P* 

S 
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& 6 E N A XI- 

% 

Vtianira , & Aliti* 

* i 

npV ricerchi il tuo mal co quel ardore 
' A Ch’altri cerca il piacer. 

Ve» a. E mio diletto 

Di provare à quel crudo il mio candore, 
Vuo chiarire à ogni colio il fuo fofpetto. 

Al» . E fe dovetti in tanto à tuo mal grado ; 
Spofar con Solimano il pentimento? 

V/i a. Spoferò pur ch’ei goda il mio tormeto. 
Vedi s’amo Demetrio. 

Per giovare al Tuo mal m’oblio d’amarlo, 1 

Alt» Il penar fenza fperanza 

E un piacere ch’è fuor d’ufanza. - . 

Vita. L’ardor mio fuor di colhime 
Pena alTai nulla prefume. 

S’io tradifeo me rteflà ! 

Non è per afpettar dolce mercede; 

E per dar vita al*mio crudele amante, 

E mplirar ciò che polfa amore, e fede. 

Vivi ò caro , fe ben Gelofa 
Morire io doverti ' 

Nel vederti d-un altra Confarce- 
- Che più dolce fra il morire. 

Per vederti in braccio altrui* 

Che morir per la tua morte. 

Ale. O d’invitta virtude eccelfo efempio 
Da te apprender potrà l’età ventura 
Di fortezza, ed amor verace norma* 

Voler cedere il fuo bene, 

Acciò goda la Rivale, 

Preggio è ben d’alta Cofbnza* 
Obliar il proprio male, 

Fa bri carli le fue pene . 

Preggio èbencfi’ogo’altro avanza. 

SCE** 
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SCENA XXI. 

D em/trìo , e D eianira • 

i 

V/m. /ADo cerco rumor per tutto il Campo 
Ch’ intender non vorrei > temo 
cercando 

Non mi ridica ogn’un quel ch’io pavento. 
V/i a. Ed io temo parlando 
D’aggiunger ombre nove à tuoi furori. 
V/m. Non mi rimproverar quando mi pento» ‘ 
Perdona al gran dolor. Raggione adeffo , 
La fè, ch’egli accusò, loda, è ringrazia. 
Vtia. Va lontan fé mi credi 
Cafo che mai s’incoronatfe Irene. 

V/m . Pollo amarla, e partire 
Per timor di penare , ò di morire? 

V/ia. Partir devi, perche ella 
Vedendoti non peni, e forfè mòra. 

V/m. Anzi del non vedermi hauria tormento 
Di mia tè dubitando, ò d’altro evento. 

V/$a. Con la Voce d’irene io tei comando. 
Sai per tè quanto impofeà la mia fede: 

E fui tuo cor che poteftà mi diede. 

V/m, Al mio core con sì bel nome 
* J Ogni legge l’è gradita 
Fuor ch’il torlo dà le pene. 

Dimmi pure, dimmi come 
Potrà viver quefta vita, 

; Stando lungi dal fuo bene. r 

Senti, fenti le trombe, ahi liam perduti. 

• ‘•x— > ' ** 
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scena xirr. 

S’apre il Gran. Padiglione, e fi vede tutto il 
Campo Turchefco con i’Efercito in 

* Battaglia. , . .. 

Me mete, Irene, con tutta la Cane precedano 
r Hafiy Scr/imanay DemetriOi § D Uretra* * 

*'>■ Ararmi a l’armi , 

ou su s armi 

• Mani, e penfier. w ... . 

ou il valoi*e 
Faccia honore 

A le fiamme, d’uà petto guerricr* ' 
Bell’amore . . 

P'uu regio core ... ... \ ‘ ^ \\ 

M <i ’ gtwia, e *J piacer. > . 

Ùiem. O gran Mondo-OctOHaaiK)* , . -t 

O ni virtù mia ,-** 

Popolo domator de rOrieare 
Qirelh ch’io vinfi Imperiai Corona 

u kella fronte - . •» 

Che a foftener Diademi 
Appre/lafTe natura, efpoiigq il* viì& * 

II mio amor ti fa Regina* 
fi. Se mia fchiava il Ciel « fiw 
^ Serva il fato ti deftina 

Ti vuol fpofa ecco il tuo Rè.‘ 

1^. Spola fon per tua grazia , e fon Regina 
Di Jufingfte Signor non é più tempo, 
ta forte ti dovea un cor più grato; 

Dal mio con tutto quello - 
Vbbidito tù fei, ma non amato. 

Ma ne pur ubbidito, il tuo Diadema.’ 

Sol venni ad accettar per rifiutarlo. 

. ^ Detth 
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Hem. Ahimè che dille I y 

D eia. O Ciel che, lento i • , v 

M«m. Ah iniqua . . . 

■ Tù così à me? tu così ingrata» indegna? 

A. sì gran beneficio? 

Ire. Conofco il torto sì,- ma nulla giova 
Per vincere il cor mio. 

Mem. il capo il capo vile 
Che rileghi a la Corona 

Ora porgi al Tupplicio. , • r 

“^•JfcOh.D i*/ ; . . ■ ; , v 

Ir<.Son pronta in vece del tuo Ietto, ; 

*Tn vece del tuo Soglio, 

Anche à favor l’accetto. 

Mem, Vediam fe per Irene, .. 

Sorrgrazletmiei calighi» Soldato 

X.a corda di quefl’arco. . . . 

Demetrio, à ce qui tù s,u gl occhi miei 
'Strozza uccidi ‘colei. T . t - t 

Dem. Io Signore ? : . . ó 

Metti. T ù tù «cui la tina mano 

Immantinente. 

n Mill^vò^epiù toHo io vuò morir*. 

Ire. Ah nò Demetrio. • 

Mem. O’ infidi / io fon tradito.^ 

Ben comprendete U'ame. y, 

Da tè comùacerò» Soldati a pù * • 

I re. Signore ubbidir» ... lV”f* 

Per quancQ.ni ami 3 Uem ‘ 

Sete» uì Vita tua, prendi la mi*. 

Ecco il colio» ecco il capo» a ino la Morte. 
Dem. Deh vivi, e regna tu « lre ' 

gl mo U rS?pS°t™ Me ibi calfig^- 
Signor, me loio, e.iei per te coiùerv*. 
-Mem.Qoms! fin le n^genc lv * . ; 

-!A “• 'e 
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* Jnìultar Émerarj? àSokf. 

Fermate voi, già un altra, un’altra forte. 

Di caftigo gl’afpetca à Dem.fr he» 

Se v’e in grado ia Morte 
Perdo al voftro morir la mìa vendetta. 
Deia. Che mai farà. 

Mem, De la più vileplebbe 
Sia ludibrio colici . V’iva per pena.' 

Delulà , e vilipefa. j 

Tre. Ohimè che orrore ! 
idem. E à tutto fian prefenti ' 

Catenari, e fcherniti la Sorella, e ‘lo Spola? 
Vengono incatenati Irene , Demetrio , e Diatiir a. 
Deia. Di chè colpa fiam rei. 

Dtm. Per qual delitto? 

Ire. Non temo nò de l’empia tua {catena 
Non lì perde innocenza» 

E non lì macchia onore 
Da chi hà intatta la mente» e puro il Corei 
Mem» No» più, efeguite. 

Dem. Ah Irene ! - 

Ire. Vado, ò crudo, e confolo i dolor miei» 
Ch’ora vado innocente, 

Dove farà Demetrio, e tù non f«i* 
potrai far ciò che vuoi 
Di quello corpo fol . * 

Barbaro nò non curo 
1 flratii cuoi ' 

Che il core Tempre puro’ 

Sarà fol del mio Sol. 

partono , Ire. Dine, e Dtianira. 

SCENA XIV. - 


Me mete, Hali^ e Solimano. 

• A * ‘ * , , 

>n vendicatosi 
Ma di vende#* 


Metti. OOn vendicato sì 

O M 
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e Alcun piacere 
Non Cento al cor. 

Se il Tuo tormento 
Non dà contento 
Al mio furore 
Si l’amo ancor. 

Hai II mio zelo fedele al tuo gran fdegno 
* ^Or quello capojefpone, 

''Concedimi ch’io parla, e poi m’uccidi., 
Mem. Dì pur che afcolto. 

Hai. Tù vai fott’altro Cielo a dure imprefe* 

E laici à nuovi Regni i 

La cufiod ia, Signor» di nuovi fdegni* 

Non è fi doma ancora 

La Grecia, che sfogar col Colo pianto 

Voglia il dolor del vilipefo honore. 

Defi vedi quanti offendi. Irene è il (angue 
Più adorato da Greci; ed è Demetrio 
Figlio del più vicin Principe amico. 
JWfc^.E non dà giufiapena d un core ingrati 
Vn Monarca fprezzato? 

Hai. Nò fe infierisce 
Contro l’honor del reo quando punifce » 

Se ofrefo alto Regnante? 

Lavi il (angue l’offefe,e mofiraal Mondo» 
Che Giudice caftighi, e non amante. 

Mtm. L’indomita cofianza 
Cercai di (paventar con quel gaftigo. 

Va, e feguila follecito 
Al Mondo, al Mondò 
Farò prefio vedere . * 

Che Memete anco amante • . s 

» E Giudice, e Regnante. 

Hai. Corro veloce, e fpero 

Che da lo fdegno fiero 
Nafcer vedrò pietà. 

Luògo, non hà il rigore, \ 


% 
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Dove rifiede amore 
$ *■ JOlcia la crudeltà. 

' v/ 5 ' ■ . 

S C E N A XV. 


htemetey e So fintano, 

' f ' «• * 
to/. T TOggi dal fuo Signor la gete noftra 
li Qualche fatto a ttendea degno del 
Core, . ^ *' 

Che tutti i fatti illuftri , èmolo ofeura. 
Mtm* Palelerà frà poco 
Se sò vincere amor la mia vendetta. 

So/. Che delitto à vendetta ora ti chiama. 
Mem. Irene, che non m’ama. 

Demetrio reo d’a maria, e di fprezzarmi. 

So/. Se contro il voler tuo s’amàn due fpofi 
E qual ha mài delitto, 

Di clemenza, più degno, e di perdono? 

8 Perdona sì, perdona : 

. Due cori innamorati, 

E compatirci ancor. - 

Clemente anche dona, ' 

E fa che fian beati 
Come l’unì già amor. • 

Scena ultima.* “ 


hitmete , Solimano, Ha fi Irene , DomotriO) 
Deianira , A /et e. 

Hai, A t Giudice maggior de l’Vniverfo 
La più illuftre colpevole, che mai 
Vedefife tribunale, io reco avante. 

Ha generofa Irene 

Quanto minacci pi ù, vi è più è colante. 
Min». Non ha forza che baiti * * 

Mettete à farli amare i 

Ne - 
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Neper far fi temere l ® 

O miei gran Sa vii, ò miei Campioni itivictr 
Pel voftro Rè prendete ' 

Vn infili ibil faggio * A * 

Vinfi con voi pugnando un forte Impero; 

Ed fiora da me foìo 

Dei forte impero il vincitore io vinco. 

Del mio amor, del mio idegno,ecco tri ófo» 
Vadan fciolti cottoro al lor dettino. 

Noi prendiam de la gloria il gran camino- 
Tatti* Suoni pur per ogni r» va 

J~a pietà d’un gran Signore. 

Di dui cori un vero amore 
Dicati tutti viva viva. 


IL FINE 


Nell’Atto III- alla Scena XII. 

In vece rfelP aria 

Dem. A!' mio core con sì bel nome , Src.. 

Si canta. 

Dem. AI mio core con Sì bel nome 
£ Ogni legge farà gradita 
? ' Fuor che il torlo da le fue pene * 
Sù ne difponi per falera vita 
Mà non per altri , che per Irene. 

- REGISTRATO 
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